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CORSO PER ANIMATORI - CENTRO ITALIA 

13-18 settembre 1985 

(Sede: Salesiani - Via della Pisana n. 1111 - RO MA) 

15 settembre 1985 

11 APOSTOLATO E MIS SION AR!E TA' DI LAICI IMPEGNATI NEL R.n. S. 11 

( Piero !OMASSINI) 

- Il seguente insegnamento è trascritto nella forma parlata 

come risulta dalla registrazione, senza essere stato rivi 

sto dall'oratore -

Premetto che l'insegname nto ri guarda 1 'apostolato dei laici, così almeno 
l' ho inteso, in particolare nel Rinnova.me.nto nello Spi rito. Penso che è 
un argomento forse di cu i non se ne è parlato molto, non se ne par la molto 
e prima di iniziare proprio l'argomento speci {lco di quello che può essere 
o è, l 'a posto lato dei laici ~ el R.n. S., anche se qui ci sono dei frate! 1 i 
che di ciamo seno delle persone mol to esperte nella conoscenza di ciò che 
la Chiesa ci inse gn a, io lo vorrei ricordare un po' a tutti noi e in modo 
tale che sia anche ricordato nei nostri grupp-i·, quello che è l 'inse gnamen ­
to, che cosa inte nde la Chiesa come apostolato dei laici in pa r ticolare 
pe rché vedete ancora oggi a distanza di qualc he anno, o di diversi anni, a 
dire la verità, dal Concilio Vaticano II molte cose si sono trasformate e 
molte cose si vanno tras fo rmando, ma la mentalità con la quale noi riusci~ 

mo a capire certe verità bellissime che il Concilio ci ha donato, si fa 
strada a volte con molta lentezza. Spesso ( non è per noi) per molti il Co!: 
cilio Vaticano II è rimasto ancora come quella specie di assemblea dove a! 
la fin e si è tolto il latino nella celebrazione eucaristica . Questo lo di-
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ciamo così volendo esagerare un po'. Invece il Concilio Vaticano II ci ha 
dato delle cose molto belle, delle verità bellissime , la Chiesa ha risc op!. 
to delle verità bel lissime e le ha proclamate a tutti cristiani e vera­
mente è stato un soffio dello Spirito Santo . 
Ira le varie cose che il Vaticano II ci ha dato appunto è stata anche que­
sté informazione, se vogliamo, o questa riscoperta dell'apostolato dei la.!_ 
ci ed è molto importante, dicevo, perché ancora oggi tutto questo non vie­
ne afferrato con sufficiente chiarezza. Ancora oggi, consentitemi di dirl~ 
nel Rinnovamento si sente dire: "A te il Signore ti chiama in particolar e 
a fare l'apostolo". Ecco questa è una verità, ma una verità relitiva, vale 
a dire: 11 Si, i vero che il Signore ti chiama a fare l'apostolo", ma perché ? 
a te no? a lui no ? Questa è una domanda che ci dobbiamo fare, c'è un primo 
punto in cui noi dobbiamo fissare la nos tra attenzione. La missione apost~ 
Jica intesa in senso di missione di ogni cristiano ad essere apostolo, non 
è riservata ad alcune persone in particolare, non è cioè una chiamata par­
ticolare che il Signore fa a te, o a te, o a me, e all'altro no. fu sei a­
postolo e l'altro no. Ci sarà una possibilità che un dono particolare di 
Dio, un. carisma particolare di Dio aiuti più un fratello, una sorella ad 
essere apostolo, anziché un altro, questo è vero; però tutti indistintame~ 
te siamo chiamati ad essere apostoli. Questa è .una verità poco conosciuta, 
quindi diciamo il primo punto è questo: normalmente si ritiene che solo a! 
cuni sono chiamati . 
La seconda cosa (non è una critica ma una constatazione buona che si può 
fare) a volte anche nei nostri gruppi, è di ritenere l'apostolato ' come 
un metodo o un modo per poter andare a sostituirsi, o ad aiutare, in un 
certo qual senso a sovvenzionare questa carenza di vocazioni sacerdotali , 
che si avverte, che c'è, che tutti sappiamo che c'è nella Chiesa in questo 
periodo, non voglio allargarmi anche se in alcuni Paesi c'è un rifiorire e 
via dicendo. Però, normalmente a volte il laico apostolo tende a identifi­
carsi o a essere quasi un sostituto della missione sacerdotale vera e pro­
pria . E questo, sotto alcuni aspetti , se è un aiuto va bene , ma se diventa 
il fine principale dell'apostolato dei laici è un falso posizionamento de! 
la nostra specifica missione . Perché questo? perché la Chiesa nel Con­
cilio Vaticano II ha riscoperto sostanzialmente tante cose, ma, a questo 
scopo, ha scoperto due cose fondamentali, o ha riscoperto, se volete, o ha 
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posto l'accento su due aspetti fondamentali: 1. che la Chiesa non è fatta 
soltanto da alcune persone, ma è costituita da tut_io._i.L.p.opol0-.di Dio. Oue 
sto lo abbiamo sentito- dir.e ·t;·n-t~- volte. Ma, che cosa significa questo 11 p~ 
polo di Dio"? significa "tutto il popolo - dice il Concilio Vaticano II 
che è adunato nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Voi sa 
pete che questa è una verità, adesso si usa dire "il popolo di Dio" ma è 
dell'altro ieri, o è ancora di poco tempo fa, l'idea che la Chiesa fosse 
effettivamente costituita da una parte da religiosi, da suore, da Vescovi, 
dal Papa e tutti gli altri cristiani si sentivano, dici amo così, dei clie~ 
ti quasi della Chiesa. "Vado in chiesa perché innanzi tutto costituisce un 
precetto - vado in chiesa perché altrimenti non mi salvo l'anima - vado in 
chiesa perché ~evo adempiere ad alcuni comandamenti" e, in definitiva, l ' 
andare in chiesa comportava il fatto che c'era una parte della chiesa che 
si metteva al servizio degli altri, e gli altri erano dei clienti. La Chi!_ 
sa si identificava perciò nel clero, in particolare, . negli ordini ~eligio­
si. E questo tipo di concezione della Chiesa ha fatto del male, perché ha 
disimpegnato il laico da quella che è la propria responsabilità cristiana. 
2. L'altra cosa che il Concilio ha risottolineato con molta importanza è 
l'affermazione che la Chiesa è strumento di salvezza per tutti i popoli 
quindi.ha ·una- natura ~ --di~~ii:c~~cil io - essenzia°im~~t~~;~~~aria. 
Ora, questi · d-ue--fatti: da una parte tutto il popolo di Dio, quindi tutti , 
compresi noi indisti ntamente, in quanto adunati nel nome del Padre, del r~ 

glio e dello Spirito Santo siamo Chiesa, tutti noi siamo Chiesa, e il fat­
to che la Chiesa ha ed è, per natura, essenzialmente missionaria ed è str_I!. 
me .TI to di salvezza, gi à ci determina necessariamente una realtà. Ognuno 
di noi è Chiesa, ognuno di noi è strumento di salvezza, ognuno di noi 
missione della Chiesa, ognuno di noi è, conseguentemente, apostolo. Ouindi 
l'apostolato non è una rivendicazione che si può fare soltanto per alcune 
persone. 
Questo della missione della Chiesa è anche un aspetto che, sì, c'è sempre 
stato, la Chiesa è sempre stata missionaria, però ecco questa riscoperta è 
anche molto importante, perché? perché normalmente la Chiesa veniva intesa 
come dicevo prima, non mi voglio ripetere, ma anche come una specie di ro:_ 
caforte dove tutte quante le persone chiamate dal Signore a un certo camm~ 
no, a una certa salvezza, se volete, entravano nella Chiesa e costituiva , 
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diciamo, la Chiesa una specie di roccaforte nel la quale ci si preservava 
dal male, ci si difendeva dagli altri; quindi era concepi ta come un qualcra 
cosa in cui il cristiano si rifugiava soprattutto per preservare la pro­
pria fede, per potersi in un certo qual senso distinguere, o separare dal 
mondo. La bellezza di quest 'ul timo "soffio" dello Spirito Santo che ci è 
stato dato, è che questa missionarietà viene intesa molto più profondamen­
te, cioè viene capita molto più profondamente. La Chiesa è non tanto una 2_ 
stituzione, una or ganiz zazione, non è tanto un insieme di persone che si i 
dentificano in qualche cosa che si separa dal mondo, ma è un qua lcosa che 
va quasi a impastarsi, a di luirsi ne l mondo, va proprio a penetrare nel 
mondo, va a essere, evangelicamente parlando, proprio quel "fermento",quel 
lievito di tui ha parlato Cristo quando ha detto: "Voi siete il fermento 
che lievita tutta quanta la pasta". Questa riflessione, questo insegnamen­
to, vi dico la verità, queste parole mi hanno molto scosso, perché c'è se~ 
pre qualcosa di noi cristiani che non siamo disposti a pe rdere, come iden­
tità a volte, come preoccupazione. Ci preoccupiamo di infangarci, di mese~ 

!arei, di immedesimarci insieme agli altri, c'è quas i una preoccupazione , 
una pau ra dentro di noi. Ha se questo lievito (io sono chimico, ve lo pos­
so dire anche se è una cosa banale, con molta autorità), se veramente il 
fermento non si mescola intimamente a tutta la pasta , questa pasta non li~ 

vita. Allora, vedete, per me è così, sono quelle cose che a volte vengono 
in mente e dico: Ho capito un po' di più; ma allora se avviene questo, voi 
da una parte sapete che il lievito è costituito da alcu ne sostanze, allora 
il lievito quando conserva apparentemente la sua identità e rimane lievito 
e si distingue dalla parte restante, non po rta più avant i la sua funzione; 
finché c'è il grumo di lievito nella pasta e io lo posso identificare e s! 
parare dal resto, sarà lievito, ma non è lievito perché non porta avanti 
la sua missione, la sua funzione. Se una cosa si chiama "innaffiatoio" è 
perché serve ad innaffiare, l'ombrello serve a riparare dall'acqua e co s1 
il lievi to serve a fermentare; quando non è più capace di fermentare io 
non lo posso più chiamar e lievito. Allora, ecco che nel perdere in un cer­
to qual senso se stesso nel diluirsi, ne ll 'essere fermento, il lievito ha 
veramente la possibilità di chiamarsi lievito. La Chiesa è veramente mis­
sionaria quando si diluisce. Si può obiettare: Ma questa preoccupazione di 
perdere la propria identità esiste? la risposta è: se siamo veramente Chie 
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sa, se siamo solidamente incorporati a Cristo nel battesimo, la nostra i­
dentità non ce la potrà mai togliere nessuno. Diceva San Paolo: "Chi mi se 
pareri dall'amore di Di o?", ma queste parole le possiamo ap pli care anche 
alla Chiesa: "Chi pu6 sradicare? le po rte dell'infefno non prevarranno" 
Chi pu6 sradicare la Chiesa dalla sua identità conferitale da Cristo e, ai 
cristiani, conferita nel battesimo? 
Allora, il primo punto voi lo capite bene ed è questo (ve lo voglio legge­
re). Dice il Concilio Vat icano II: "L'apostolato del laico, almeno in via 
normale, non deve essere considerato come un modo per supplire alle defi­
cienze numeriche o qualitative del clero e neanche un modo per sostituirsi 
ad esso. Anzi guesto apostolato è tuttavia così importante per la Chiesa , 
che senza di esso lo stesso apostolato dei pastori non pu6 perloppiù rag­
giungere la sua piena efficacia". Che cosa vuol dire questo? vuol dire che 
c'è una complementarieti di azione, una integrazione di azione, importan -
tissima per la Chiesa, fra l'apostolato specifico dei laici e l'apostolato 
dei pastori. 
La Chiesa ci di (scusate, la prima parte è un po' più noiosa, ma è ne­
cessaria come chiarimento di base) il contenuto di questa missione. Va be­
ne: i laici hanno una loro missione specifica nella Chiesa. Ma quale è il 
contenuto qi questa missione? Senza dilungar ci, diciamo che il contenuto 
della missione dei laici trova proprio la sua radice, la sua fonte, la sua 
alimentazione, nel fatto che siamo (ripeto ancora una volta) Chiesa;il che 
automaticamente si gn ifica: siamo battezzati. E quindi, nel battesimo, nel­
la missione sacerdotale che ci è conferita nel battesimo, nella missione 
profetica che ci è conferita nel battesimo, nella partecipazione alla mis­
sione regale di Cristo che ci è conferita col battesimo, ci sono i conten!!. 
ti, i binari entro i quali tutta la nostra missione apostolica deve prend~ 
re il via, qualunque missione sia, qualunque apostolato sia, trova sempre 
un certo punto di riferimento in questa mis sione sacerdotale che comparte­
cipiamo con Cristo nel battesimo, a qu esta missione profetica e regale. 
Due parole su queste "missioni''· Che cosa significa "missione sacerdotal~ ? 

La missione sacerdotale di cui parliamo adesso in questo momento per i la~ 

ci, non è la missione sacerdotale propria del ministero dovuto alla ordi n~ 

zione che è conferita ai rel i giosi, ma è una missione sacerdotale ugualme~ 
te, anche se di livello di ffere nte, di conte nu to diverso, ugualmente impo~ 
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tante. Perché? Per me è importantissimo capire questo: siamo veramente un 
popolo di sacerdoti, il che significa che ognuno di noi ha nel battesimo 
ricevuto una grazia particolare, un privilegio particolare da Dio (pensate 
quanto siamo importanti per il Signore). Ognuno di noi, proprio perché nel 

battesimo ha ricevuto lo Spirito Santo, ~-~en~o .c_h_e -~ 
gni sua azione, ogni sua opera, ogni suo sacrificio, ogni suo lodare il S_!. 
gnore;··a9·nr·-5u-6 -pl'egare, ogni sua ··ravor are ,ogiif- suèi- -siiffiTr-é~Tun5acìTfl 
cio che- può ~~~·~-~- ~~s~~i ·~;;;-- ai sacrÙici~· -~;;;~istico di Cristo, e quindi 
ha un valore inestimabile, perché troppo poco pensiamo a quanto (diceva S. 
Paolo in maniera forse misteriosa, non posso allargarmi) manca ai meriti 
di Cristo. Sembrerebbe quasi un'eresia: siamo veramente con Lui corredentE_ 
ri; in un certo qual senso dobbiamo immaginare che Dio nella sua umanità è 
stato limitato,Cristo è stato limitato. Noi completiamo veramente l' opera 
di redenzione di Cristo, siamo con Lui corredentori e servitori del mondo 
e non possiamo sottrarci a questa missione sacerdotale. Ma è bello saper!~ 
sapete? quando ad un certo punto un cristiano sa che magari nel suo letto 
di sofferenza, nelle sue sofferenze personali, nelle sue persecuzioni, nel_ 
la sua lode a Dio, nella sua preghiera, la mamma di famiglia sa che il suo 
lavoro personale quotidiano è un sacrificio soave gradito a Dio, è un sacr!_ 
ficio che, unito al sacrificio di Cristo, che solo il sacerdote può cele­
brare, può essere veramente una missione sacerdotale, per tutta la Chiesa, 
di un valore inestimabile, di un bene inestimabile. 
Per quanto riguarda la missione profetica, ognuno di noi è profezia per l' 
altro. Io incontro un fratello, una sorella, questo fratello mi parla, mi 
parla nello Spirito Santo, mi parla nel Signore, nel nome del Signore, io 
l'ascolto, lui è profezia per me e noi siamo profezia per gli altri. Ci in 
centriamo, io sono profezia per voi in questo momento, non degnamente o i~ 
degnamente, Dio ha voluto così oggi. Ma voi che mi ascoltate lo siete per 
me, per la mia famiglia e, quindi, siamo ciò che il Signore vuole oggi che 
ci possiamo e ci vogliamo comunicare. La sua Parola, veramente, se siamo 
tempio dello Spirito Santo, si incarna in noi, parla in noi e noi veramen­
te profetizziamo nel nome dello Spirito Santo. 
Allora, vedete, questa funzione profetica dei laici ha una specie di valo­
re inestimabile quando diventa (non perché io sia sposato e abbia dei fi­
gli, ma è una realtà importantissima), quando si incarna nelle famiglie.La 
profezia, il valore profetico della famiglia è un valore inestimabile. Se 
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non fosse così oggi il maligno non lotterebbe tanto pe r disgregare le fami 
glie. Se voi vede te una gran parte , non posso dire la massima pa rte, di 
tutti i mali veng ono generati da questa che è la disgregazione delle fami­
gl ie: i figli ven gono abbandonati e via dicendo, adesso è inu t ile dilunga~ 
si, ma non si crede più al fatto che la fami glia è il primo nucleo, la pr~ 
ma cell ula vivente, non soltanto della società, ma dello Sp irito Santo 
Cioè siamo la prima comunione elementare, la prima profezia, la prima Par~ 

la di Cris to che si incarna in una comunità d'amore. Qu ando è disgregata 
questa è disgregata la società, è disgregato i l mo ndo. 
Quind i, voi capite qua nta i mpo rtanza ha la parola profeti ca del cri stiano. 
E, brevemente, anc he pe r quan to r iguarda l a terza pa rte, o la te r za mis -
sione che ci viene conferita nel battes imo: la partecipazione al primato 
regale di Cristo. Questa missione regale deve essere capita perché non si 
intende dire che Cristo abbia , e quind i l a Ch iesa e quindi noi abbia mo una 
specie di proprietà di tu tte le cose create, oppure che stimiamo il mondo 
cre ato , i valori che può da re come qualche cosa che debbano essere sotto­
messi alla nost ra volontà, al nost ro uso e consumo o, se volete, anche al­
la nostra direttiv a persona le . Questo 1rimato di Cristo vuole semp licemen ­
te dire questo: che tutte le cose create sono state cr ea te da Dio . Voi ri­
cor date nel la Genesi che Dio alla fine di ogn i giorno dice che la cosa era 
buona, la cosa era buona ec c. e quando arriva alla creazione dell'uomo di­
ce: Vide che era cosa assai buona : il culmine della cr eazione. Però tutte 
le cose create sono st ate create quindi in funzio ne de lla creazione dell ' 
uomo . Se sono state create in funzione dell'uomo vuol dire che questo alb! 
ro, ·questo cipresso , questo prato, questo cie lo, tutte queste cose hanno 
un valore importantissimo per l'u omo . Pe rch é? pe rché lo portano a lodare 
Dio, perché lo po rt ano a benedirlo, perché l o portano a sco prire la gran­
dezza di Dio . Quindi tutto il creato è sottomesso, è in fun zione di quello 
che è il rico nosci mento del primato di Cristo e della si gn orìa di Crist o 
su tutte le cose. 
Bene, detto questo, passiamo a quello che ci interessa più da vicino, 
quello che è l'apostolato del cristiano nel Rinnovamento nello Spirito. 
Innanzi tutto diciamo che se nel R.n .S. noi non sentissimo questa necessi­
tà di spinta apostolica, di spinta missionaria (apostolato e missione sono 
la stessa cosa), di questo voler dare agli altri, di voler anda re (la pro-
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fezia che ci è stata data: "Andate fino agli estremi confini della terra") 
se non sentissimo questa missione, questa mozione particolare dello Spiri­
to Santo dentro di noi, noi dovremmo dire: "Abbiamo fatto una esperienza 
sbagliata dello Spirito Santo". Ma siccome il Rinnovamento penso che non 
abbia fatto una esperienza sbagliata dello Spirito Santo, penso che sia 
Chiesa, allora chiaramente se è Chiesa, se lo Spirito Santo ci ha fatto rl 
scoprire la grazia del battesimo, se lo Spirito Santo ci ha fatto riscoprl 
re la gioia di essere cristiani, se ci ha dato i carismi, se ci ha dato le 
grazie anche straordinarie, è certamente perché non solo vuole che noi tra 
sformati lodiamo Cristo e rinnovati veramente rinasciamo di nuovo, ma vo­
gliamo che questa rinascita, questa ri-creazione sia portata a tutto il 
mondo. Quindi, sentiamo questa ansia di portare Cristo agli altri, questa 
ansia che personalmente è presente in ciascuno di noi; io ho parlato con 
tanti fratelli, molti mi dicono: "Sento dentro un desiderio di fare qual­
che cosa per il Signore. Questa riscoperta di Cristo che ho fatto profond! 
mente mi spinge a un desiderio di dare, di fare, di muovermi; in quale di­
rezione? dove devo andare?". Vedete, è un'ansia che proviene dallo Spirito 
Santo, è una spinta interiore che proviene dallo Spirito Santo. 
Diceva S. Teresa di Lisieux: "O mio Signore, io sento la vocazione di sa­
cerdote, di apostolo, di martire. Come realizzare i desideri della mia pi~ 
cola povera anima? finalmente ho capito: la carità mi ha Qfferto la chiave 
della mia vocazione. La Chiesa ha un cuore e questo cuoreeinfiammato d'am~ 
re. Ho compreso allora che l'amore soltanto fa agire le membra della Chie­
sa e che se l'amore venisse ad estinguersi, gli apostoli non annunzierebbe 
ro pi~ il Vangelo, i martiri si rifiuterebbero di versare il loro sangue." 
E allora, fratelli, questa esperienza di S.Teresa di Lisieux è un'esperie~ 
za che sentiamo anche noi dentro di noi, è un'ansia che sentiamo anche noi 
questo voler fare qualche cosa per il Signore, questo domandarsi, nei gio­
vani , negli anziani: "Signore, cosa vuoi ~e io faccia? dove vuoi che io 
diriga i miei passi? qual'è la strada che tu mi prepari nel futuro? E' una 
ansia che lo Spirito Santo, che l'Amore di Cristo, l'Amore del Padre, del 
figlio e dello Spirito Santo mettono dentro di noi. Allora, noi capiamo 
che alla radice di ogni apostolato, di ogni missione, di ogni fare un qual 
cosa, c'è questo Amore, c'è questo Spirito Santo che ci spinge; è l'Amore: 
è lo Spirito Santo il missionario per eccellenza nella Chiesa e, quindi 
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siccome è in noi, noi siamo missionari in quanto lo Spirito Santo, ci spi~ 
ge ad esserlo, ad essere suoi strumenti. Infatti, vedete ogni volta che ncr 
perdiamo questa specie di ansia apostolica dovuta allo Spirito Santo che 
ci muove e ci personifichiamo nel nostro voler fare , nel nostro darsi da 
fare, nel nostro efficientismo personale, molto spesso tutte le nostre in! 
ziative finiscono per essere delle sconfitte, che perdono la loro effica­
cia. Sbagliamo spesso anche nel fare o nel non voler fare determinate co­
se, perché diventiamo efficientisti che si me ttono in testa tante cose, ma 
poi tutte le nostre iniziative si spengono, si frantumano contro una serie 
di scogli molto grandi. Quindi, la prima verifi ca, il primo discernimento 
che si deve fare quando un o è spinto a fare qualche cosa, è dir e: "Signor~ 
per che cosa lo faccio? per il tuo amore? per il tuo bene? lo sento que sto 
amore pro fondo verso di te? sei Tu che mi stai veramente facendo soffrire 
pérché mi spingi , mi vuoi far muovere e magari io non vorrei, l a mia vo­

lontà non vorrebbe, la mia umanità si rifiuterebbe, il mio io si ri chiude ­
reb be nei suoi egoismi , ma Tu mi stai pungolando, Tu mi stai mandando, Tu 
mi stai spingendo, sei Tu che mi mandi". Ecco il discernimento che si può 
fare , perché quando invece noi non sentiamo questo, ma diciamo: "I o vo rre~ 
a me piacerebbe, io desidererei", ecco, allora, forse, non è lo Spirito 
Santo che ci manda. 
Adesso, la domanda che può venire è questa: "Ma nel Rinnovamento nello Sp! 
rito che identità ha l'apostolato? Cioè, l'apostolato dei laic i che ident! 
tà assume nel R.n.S.? A questa domanda, apparentemente non si potrebbe o 
non ci si sentirebbe di dare una risposta perché immediatamente facciamo 
un confronto con altri tipi di apostolato che si ritrovano anche nella 
Chiesa , o fuori della Chiesa . Ogni mi ss ione, ogni apostolato è normalmente 
generalmente identificato in organizzazioni , in strutture che assumono c~ 

me compito una missione e un apostolato particolare. Allora, la nostra pri_ 
ma ris posta i: "Ma il R.n. S. non ha organizzazioni, non ha istituzioni ap­
pos itamente identificate, finalizzate a portare avanti una particolare mi~ 
sione apostoli ca . Quindi, il Rinnovamento sì svolge una funzione missiona­
ria-apostolica, però ognuno di noi porta avanti la propria mission e apostE_ 
lica così come lo Spirito Santo ci muove, e così come ci capita di fare 
nella vita .". Ma io penso proprio che non è così, perché la struttura, l ' 
organizzazione che serve a portare avanti un certo apostolato, è il mezzo 
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attraverso il quale questo apostolato si porta avanti; ma alla fonte di 
questa missione apostolica, di questa struttura, di questa organizzazione, 
ammesso che sia necessaria, che cosa c'è? c'è la spiritualità che vive una 
determinata comunità, una determinata comunione di cristiani. Quando a un 
certo punto ci sentiamo di vivere, partecipare, compartecipare alla stessa 
spiritualità, allo stesso modo di vivere, di pensare, questa spiritualità 
che viviamo si concretizza, si realizza in un certo comportamento, in un 
ce rto modo di vivere, di pensare e di agire. Cioè, in altre parole, se io 
ho incontrato Cristo in un determinato modo e vedo, perché voi sapete che 
dopo il Concilio Vaticano II sono nati tanti gruppi, tante iniziative, tan 
ti risvegli nello Spirito Santo, tanti movimenti, e questo - riflettiamo 
un attimo - che cosa ci fa pensare? ci fa pensare che la grandezza, la pr~ 
fondità della missione dello Spirito Santo è così ampia, è così grande, è 
così infinita, perché? perché, se lo posso dire con queste parole, provie­
ne dalla spiritualità (scusate il linguaggio) dello Spirito Santo.(' lo 
Spirito Santo che nella sua pienezza di amore si effonde in una pienezza 
di missioni apostoliche in cui la Chiesa trova la sua inadeguatezza perso­
nale a far fronte a questo, a questo, a questo. Allora, ecco che vengono 
fuori i missionari comboniani che pensano di poter essere di aiuto alla 
Chiesa, strumento dello Spirito Santo per l'evangelizzazione dei popoli 
lontani, dei pagani, in particolare dell'Africa e via dicendo, o i Salesi~ 

ni, o altri ordini religiosi, o tante opere di carità che ci sono: la fame 
del Terzo Mondo ecc. ( ognuna di queste spiritualità differenti, di questi 
apostolati differenti, dà una idea di quello che è da un lat o questa am­
piezza enorme dello Spirito Santo e della sua missione apostolica e, dal-
1 'altro a questa inadeguatezza della Chiesa sin gol armente a far fronte a 
tutte queste mozioni dello Spirito Santo. 
Allora, noi comprendiamo che tutta la Chiesa, tut to l'insieme degli Ordini 
religiosi, dei movimenti, delle Congregazioni, delle missioni apostoliche, 
è tutta la Chiesa soltanto che ci può dare un'idea di quello che è la sp..!:_ 
ri tua lità di Cristo, di quella che è la mission e dello Spirito Santo . ~~n­
tre ognuno di noi va, diciamo, e incontra questa missione apostolica in un 
dete rminato modo. (come l'incontra? L'incontra, dicevo appunto, con la 
spiritualità che sente personalmente dentr o di sé. Questa spiritualità che 
può essere definita in un modo molto elementare (non sò se avete parlato , 
o h2nno parlato, o parleranno di spiritualità), io vorrei di re questo: La 
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spiritualità che cos'è? è quel modo più particola re di sentire , di vedere, 
il Vangelo, di cogliere determinate cose sulla Parola di Cristo, più da u­
na certa si può dire quasi an go lazione, più che da un'al tra. Cioè, se vo­
gliamo parlare di spiritualità nell'insieme, c'è una sola spiritualità 
quella cristiana che provi ene dall'ascolto della Pa rola di Dio . Però ognu­
no di noi sente risuonare dentro di sé di questa Parola che è buono e vali 
da tutta per inte ro, una particolare verità, per lui stesso. Tu vai in qu!:._ 
sto senso, tu sei chiamato in questo senso, io sento ris uo nare pe r me, per 
esempio se fossi una suora magari, il des iderio della contemplazione, vado 
in clausura perché voglio pregare il Signore in quel modo ; oppure voglio 
andare in mezzo ai lebbrosi a curarli, oppure altro . Sento che dentro di 
me la Parola ai Dio si incarna in un determinato modo, prende forma in un 
determinato modo . Questo significa "spirit ual ità pa rticola re", cioè signi ­
fica "capire", è come se la parola del Vangelo per me, o per te , o per l ' 
altro assumesse un contorno, una luce particolare so tto lineand o delle de ­
terminate parole , delle determinate cose. E' per questo che San Francesco 
si è fatto ••• francescano , oppure don Bosco si è fatto sa les iano. 
Ora, se questo è vero, quando a un cert6 punto noi del Rinnovamento ci in­
terroghiamo, ma allora, noi del Rinnovamento che apostolato possiamo fa re? 
che spinta spirituale abbiamo? che esperienza, che incontro abbiamo fatto 
partico l are? Sentite , io credo che t ut ti noi ci possiamo r isponde re: "lut­
ti noi abbiamo fatto un i ncon tro pers onale con Cristo in un determinato mo 
do. Tutti noi abbiamc fatto l'esperienza della preghiera dell' effusione 
dello Spirito Santo e per quanto si a in un certo qual senso varia l'azione 
dello Spirito Santo in ciascuno di noi, però in ciascuno di noi se voi sen 
t it e parla re i f ratelli potranno dire che dopo l' esperienza dell'effusio­
ne dello Spirito Santo , potranno di re tante cose, tanti piccoli dettagli , 
perché lo Spi ri to Santo agisce in maniera unica e personale in ogni pe rso­
na,per ò quello che è di base, questo incontro personale, questo se ntire 
Cri st o vicino, questo aver avuto l ' esperienza del Padre, questo sentirselo 
quasi addosso ogni momento , questo non riuscire a scrollarselo di dosso 
avere questo dono anche della vici nanza , della presenza, di sapere che qu<!_ 
cosa di nuovo è rinato dent ro di noi, è una esperienza comune a tutti noi. 
lutti noi abbiamo fatto nell'esperienza della preghiera dell'effusione qu! 
sto incontro particolare che lo Spirito Santo ci ha donato esperienzialme~ 
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te. E' da questo incontro particolare allora, vedete, che nasce l'azione a 
postolica nel Rinnovamento. Se abbiamo fatto l'esperienza della preghiera 
dell'effusione, se lo Spirito Santo ha dato in noi questa particolare con~ 
scenza d'amore, l'incontro con Cristo come se l'avessimo veduto (molti fr! 
telli mi dicono così, per molti credo sia così se non per tutti, molti mi 
dicono:"Per me oggi Cristo è una Verità veramente nuova, io non lo conosce 
vo, non l'avevo incontrato~ Lo dicono anche i religiosi, lo dicono anche 
le suore."Ho fatto una scoperta nuova, oggi per me Cristo è una realtà vi­
va e presente dentro di me ." ) e allora vedete che da questo incontro na sce 
questa spinta apostolica. E qual'è questa spinta apostolica? non posso fa ­
re a meno di andare a gridare al mondo questa realtà, di andare a dire: Io 
l'ho incontrato, l'ho visto, l'ho toccato~ Allora, c'è un messaggio, vede­
te, che ci viene dato da Giovanni, nella prima lettera, primo versetto,che 
sembrano proprio le parole che possono essere applicate a noi, e ditemi se 
non è vero: "Ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto, ciò 
che i nostri occhi hanno visto, ciò che noi abbiamo contemplato, ciò che 
le nostre mani hanno toccato, il Verbo della vita noi lo annunziamo anche 
a voi". E' una verità che è presente. Quando capitano queste situazioni io 
dico al fratello: "Ouando fai un apostolato lì dove ti capita, tu stai fa­
cendo un apostolato che è specifico del Rinnovamento, è un annunzio di Cr~ 

sto risorto, è un annunzio di speranza, è un annunzio al mondo che dice 
Dio è morto, Dio si è nascosto, è un annunzio della presenza di Cri sto in 
mezzo a noi. 11 • 

Ora è bene fare un chiarimento. Ci siamo detti prima che stiamo parlando 
dell'apostolato dei laici. Una brevissima domanda:"Ma questo apostolato v! 
le anche pe r il religiosi, o vale soltanto per i laici?" Per i laici av­
viene questo: c'è una riscoperta fondamentale di cosa significa vivere C r~ 

sto, c'è una riscoperta fondamentale della spiritualità cristiana, c'è una 
riscoperta fondamentale di questa ansia apostolica . E' una scoperta che n! 
sce, si può dire, ex novo. Quindi, ognuno di noi non aveva forse in mente 
sì : "Io nel mio lavor o ho un ministero, nella mia famiglia ho un minister~ 
però che cosa in particolare devo annunciare al mondo? che faccio il chimi 
co, che sono un felice pad re di famiglia? No, io devo annunciare al mondo 
quella che è stata la mia esperienza personale di incontro con Cristo, ho 
scoperto Cristo come un Dio pre sente, vivo e presente in mezzo a noi, che 
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mi fa lodare il Signo re per tutto ci6 che ci dà o non ci dà ". Questo è l' 
annuncio che devo da re al mondo. Allora c'è un a scoperta nuova, un aposto­
lato nuovo. I sacerdoti, o le religiose hanno già nel loro Ordine, nelle 
loro Congregazioni , una missione apostolica già definita dalla spirituali­
tà specifica dell'Ordine e, pertanto, anche la loro missione apostolica si 
svolge su determinati binari, per6 è anche vero, è una realtà questa, che 
tutta questa riscoperta vale anche come fonte vitale, come al imen tazione e 
come rivi ficazione della missione specifi ca che i sacerdoti, le suore han­
no, o hanno avuto. Tanti sacerdoti, tante suore , quando hanno incontrato 
il Rinnovamento, hanno detto: "Ho riscoperto la mia missione pa r tico l are , 
quella missione che avevo già abbracciato" . Pe r noi lai ci è un'esperienza 
quasi nuova, wn incontro nuovo. 
Allora, dicevo prima, questa prima missione che noi svolgiamo e questo ap~ 
stolato che svolgiamo è un apostolato di evangelizzazione . Questo apostol~ 
to di evangelizzazione no n è tanto andare a di re agli altri certe verità d 

ordine religioso o lette sul Vangelo ; quando vera mente parliamo agli altri 
il nost ro apost olato di evangelizzazione è un apostolato cred i bile, non 
perché siamo santi, augurandoci di esserlo tutti, non perché siamo bravi , 
non perché siamo buoni , ma semplicemente perché abbiamo veramente toccato 
con le nos tre mani l'amore di Dio , veramente abbiamo incontrato Cristo, lo 
poss iamo dire veramente. E1 da questo aver toccato, da questo ave r visto, ~ 
vere veramente sentito, che nasce un apostolato credibile. Quando noi pa~ 

liamo spesso ci dicono : "Mi parli in un modo tale, come se veramente ci 
credes~i" . Si sente il parlare di una persona che parla soltanto per senti 
to dire, e quello di chi ha fatto una espe rienza personale. 
Quindi, noi veramente siamo per il mondo dei missionari, abbiamo una mis -
sione importantissima, non nasconde te l'esperienza che avete fatto , non t~ 

nete l a per vo i. Questo è di una im~tanza fondamenta l e , perch é se vo i oggi 
andate (Sal va to re lo sa : ci sono dei teologi che dico no : Dio è morto, Dio 
si è eclissato, Dio non si sente più, si parla di questo silenzio di Dio); 
non è vero, fratelli mi ei, non è vero! Dio sarà forse presente in man iera 
molto più crocifissa oggi che ieri, non l o s6, ma in noi Dio è risorto 
Dio è presente, la r isurrez i one in noi è presente! Quindi questo annuncio 
di risurrezione lo dobbi2mo veramente portare al mondo. Quando abbiamo pa~ 

tecipato al seminario per l'effusione abbiamo av uto anche , tra i vari tem~ 
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un insegnamento anche che parla della "Trasformazione in Cristo". Questo ~­

segnamento mi ha sempre un po 1 preocccupato, perché è una cosa forte se ci 
pensiamo, è un nostro desiderio, è una nostra volontà, ma veramente ci so~ 
ge la preoccupazione, il pensiero, l ' interrogativo di dire: 11 Ma veramente 
mi sto trasformando in Cristo? c'è qualcosa in me che cambia?". 
Vogliamo consolarci un po'? Ma dopo la preghiera di effusione, scusate se 
ribadisco questo concetto perché è il fondamento della nostra riscoperta 
nel Rinnovamento nello Spirito, non ce lo dobbiamo dimenticare né per noi 
né per gli altri questa esperienza che abbiamo fatto . Quando abbiamo ric e­
vuto questa preghiera, prima o dopo ciascuno di noi ha cambiato il suo mo­
do di pensare, ciascuno di noi ha cambiato i suoi gusti personali, le sue 
compagnie, le persone che frequentava, il suo modo di pensare, il suo int::_ 
resse per il mondo, il suo modo di parlare. Quindi, non sono dico forse 
questi i segni esteriori, tangibili, di qualche cosa che è profondamente 
cambiato dentro di noi? non per i nostri meriti. Questa trasformazione in 
Cristo è almeno cominciata, certamente. E volete che gli altri non avverta 
no questa t rasformazione? volete che gli altri non capiscano? A me l'hanno 
de t to tante volte: "Sei cambiato da così a cos ì " ( forse perché ero un gro~ 

so peccatore prima e un po' meno adesso). A me hanno detto: 11 Ma che ti è 
successo?", qualcuno è andato un po' più in là e mi ha detto "Sei diventa­
to matto"! 
Questa trasformazione è anche l'avere sperimenta to le grazie straordinarie 
anche se non tutti, ma certamente nella comunità l e abbiamo sperimentate : 
i carismi e le grazie che ci sono state donate. A parte il dono del di sce~ 

nimento che è alla base di tutta la Chiesa, ma c'è un dono molto importan­
te: non voglio dispiacere a nessuno dicendo questo, è un mio gusto person! 
le: c'è il dono della profezia che è la cosa più bella e più grande che il 
Signore ha dato al Rinnovamento, perché veramente Dio parla anc ora in mez­
zo a no i , Dio è presente in mezzo a noi, Dio consola il suo popolo, Di o 
sprona il suo popolo. E1 un carisma importantissimo. 
A me piace tanto pensare che in quesia realtà, quando pensiamo ai nostri 
carismi, c'è una necessità assoluta che questo annuncio venga portato agl i 
altri in modo che noi possiamo dire come dicevano gli apo stoli: "C on cedi 
ai tuoi servi di annunz i are con franche zza la tua Parola, e ste ndi la ma no 
perchi si compian o guarigioni, miracoli e prodi gi nel nome t uo san to". Ve-
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dete, i carismi non vengono mai dati per altri motivi se non per portare 
l'annuncio di Dio agli altri, non ci servono nel Rinnovamento per noi ste~ 

si,ma sono inscindibilmente uniti all'annuncio della Parola di Dio. 
Oltre a questo apostolato di evangelizzazione importantissimo, credibile , 
annuncio di Dio risorto e presente in mezzo a noi, abbiamo anche un' altra 
missione pure importantissima, io penso, è una mia idea. Nell'ultimo tempo 
la Chiesa ha parlato molto di qu ello che è la perdita (c 'è stata anche una 
riflessione sinodale oggetto della Chiesa) del senso del peccato: è una 
realtà tristissima che la Chiesa ha messo in luce. Cioè, in moltissimi cr.!:_ 
stiani si t ende a pensare che il peccato è una realtà tutto sommato di se­
condo piano, nella nostra vita non dobbiamo dargli molta importanza, ognu­
no di noi si ·fa una coscienza di carattere personale. E' vero che il Vati­
cano II ci ha detto che la coscienza è il sacrario più profondo nel qua 1 e 
l'uomo ritrova se stesso in presenza di Dio, però ognuno si fa la propria 
legge, e ognuno tenta di autogiustificarsi e quindi tutto è lecito, tutto 
è permesso. Io ho sentito dire : 11 Ma che colpa ne hann o quelli che si drog~ 
no, quelli che uccidono, che spacciano la droga, è tutta colpa della soci! 
tà , del mondo 11 ,la colpa personale non esiste più, il peccato non esiste 
più. Voi capite che questo è un pericolo grossissimo, perché se an diamo da 
un eccesso all'altro, da un senso eccessivo del pe ccat o che vede tutto il 
peccato presente in noi e non vede le nostre buone qualità, non c'è quella 
giusta valutazione di cui parla San Paolo di noi stessi, e dovessimo vera ­
mente perdere questo senso profondo ffil peccato in maniera proprio parados­
sale perché non sarà mai, le parole di Cristo non possiamo assolutamente 
ritenerle inattuabili : 11 le porte dell'inferno non prevarranno", per cui , 
certamente, il Regno di Dio è un Regno che viene, è un Regno che trave r à 
la sua vittoria, però paradossalmente se il mondo non dovesse più avere 
questo senso del peccato, se ciascuno di noi si convincesse che la fame 

che sta in India, o gli orrori che avvengono nel Pakistan, o il problema 
che c'è magari nelle borgate di Roma sono tutti affari che non riguardano 
noi, che non riguardano la nostra coscienza e la nostra responsabilità pe~ 
sanale, che, magari, se i nostri fi gli si comportano in un certo modo pur­
troppo sono nati così, e se la Televisione fa quello che fa •••• ecc.; ecco 
ognuno di noi si tira indietro, quindi in definitiva il mondo fini rebbe 
pe r convincersi che le carestie, gli orrori e tutto quello che avviene so-
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no estranei alla nostra responsabilità, il maligno avrebbe vinto la sua 
battaglia. 
Allora, vedete, noi cristiani che siamo stati rinnovati, dobbiamo essere Ìl 

strumento dello Spirito Santo per realizzare le parole, leggetele in Gio­
vanni: "Egli verrà e convincerà il mondo in quanto al peccato". Non c'è 
niente di più importante che questa realtà venga ad essere un annuncio, u­
na testimonianza incarnata, non detta a parole. Noi possiamo andare a dire 
al mondo che il peccato è peccato, possiamo fare dei bei sproloqui, possi2._ 
mo fare dei bei discorsi, annunci, ma il mondo non si convince in quanto 
al peccato, risponde semplicemente: "Ouesta è una idea tua, è un tuo modo 
di vedere le cose". Però se noi incarniamo questa realtà, se la facciamo 
nostra,· in altre parole se noi siamo di accusa per il mondo, se noi siamo 
di scandalo per il mondo, se la nostra vita diventa una vita anomala ri­
spetto al mondo è un annuncio incarnato, è una testimonianza che scuote le 
coscienze, che pone degli interrogativi inquietanti, che crea degli imba -
razzi, delle situazioni in cui veramente uno ritorna a casa e dice: "Oggi 
ho portato in giro Dina, o Pasquale, ho portato in giro Salvatore, però io 
in effetti torno a casa con una realtà che mi interroga, perché l'ho vista 
e l'ho toccata con i miei occhi. Ma cosa ha fatto questa gente oggi per e~ 
sere così gioiosa? eppure sò che hanno avuto dei problemi nelle loro fami­
glie. Lod avano Dio. Erano degli scemi? Però questa realtà scuote le cosci~ 
ze, è una realt à inca rnata. Ouando tutti noi usciamo di casa la sera con 
la famiglia per andare a celebrare tutta la notte la Pentecoste, la gente 
si domanda:"Ma cosa fanno questi pazz i, folli, stolti?". Scusate, ma è co­
sì: è questo l'interrogativo che si incarna i n noi, è un annuncio che crea. 
E quando ad un certo punto dei fratelli ' che sono nel Rinnovamento, non pa~ 

lo solo di me che ho subito anche questo trauma, ma parlo anche di altri 
fratelli che non sono qui che magari hanno perso il posto di lavoro, sono 
stati maltrattati, hanno avuto dei problemi grossissimi e continuano a lo­
dare Dio con le mani alzate, o sono dei folli o incarnano una realtà che è 
presente: convinciamo il mondo in quanto al peccato. fratello mio, ch e 
real tà stai vivendo? 
Allora, noi dobbiamo anche ca pire questo ed è importante: che se da un a 
parte la nostra gioia esplode in un annuncio di resurrezione, dall' al tra 
parte questa accusa al mondo, questo convincere il mondo (in senso buono 
"questa accusa") in quanto al peccato, ~ qualche cos a che non ci priva del 
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la croce cristiana. Quando noi ci dimentichiamo che l'annuncio di resurre­
zione è inevitabilmente unito ad una esperienza di croce, noi facciamo un 
annuncio sbagliato. E' una realtà difficile a dirsi, però è- così. Quando 
il nostro entusiasmo non è basato su questa realtà e su questa esperienza 
personale, noi facciamo dei grandi discorsi, del gran trambusto, ma poi 
tutto si spegne: facciamo un gran brutta figura, frate l li miei! e la fac­
ciamo fare anche al Rin no vamento. Quando, invece, la nostra esperienza è 
radicata su l'annuncio di resurrezione che nasce dalla croce e che ci di­
ce: "Se tu sei veramente cristiano non ricordare soltanto una parte del 
Vangelo che dice "la mia gioia, la mia pa ce ", ma "la porta stretta, l a c r~ 

ce, le per se.cuzioni". "lo sono la Via, la Verità, la Vita, chi vuole seg u~ 

re Me, PRENDA LA SUA CROCE e mi segua". Queste sono verità inevitabili 
allora , soltanto a quel punto il nostro ann uncio di resurrezione di 
scandalo. Perchi è facile scandalizzare il mondo quando diciamo: "apparen­
temente stiamo bene, abbiamo t utto quello che vogliamo, tutti i nostri m~ 
tivi di gioia per annunciare al mondo che Cristo è risorto". Sapete cosa 
ci rispordono? "Fai presto te: avessi i miei problemi". Ma se il nostro a~ 

nuncio di resurrezione, la nostra gioia è PRESE NTE CONTEMPORANEAMENTE ALLA 
CROCE, è allora dalla stessa croce che si effonde l'amore. Lo Spirito San­
to dal l a stessa croce ef fo nde l'Amo re, ma lo Spirito Santo si effonde an-
che dalla stessa croce per convincere il mondo in quanto al peccato me 
diante 1 'accusa al mondo. E' una esperienza ed è una realtà che noi ci 
dobbiamo portare appresso, fratelli miei, altrimenti sono sciocchezze. 
La lode più gra dita a Dio, la lode che ha si può dire fond ato la Chiesa , 
è la lode nella persecuzione che hanno avuto i Santi, è la lode nella pe!:. 
secuzione che hanno avuto gli apostoli, la lode della Chiesa quando San 
Pietro era prigioniero ed anche San Paolo. E' questa l ode che dobbiamo 
chiedere come dono grande di Dio . Ed io credo che nel Rinnova mento molto 
spesso sia così, ci sono anche delle superficialità, ma molto spesso ogni 
fratel l o del Rinnovamento porta delle croci grosse. [' questa la bellezza 
del Rinn ovamento . Non chiediamo a Dio di togliercele tutte . Nel momento 
in cui per un miracolo che Dio non farà mai, ci togliesse tutte le croci, 
noi non saremmo pi ù un annuncio di resurrezione, Chiediamo a Dio di to­
glierci quello che non possiamo sop portare , quell o che veramen t e ci è di 
tr oppo pesa nte; ma una par te teniamocel a , fratelli, perc hé è l a gl ori a di 

" 
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Dio e Dio gioisce "nel suo Cuore" (scusate l'espressione) quando vede che 
nel le nostre croci veramente lo lodiamo, veramente siamo di annuncio al 
mondo, veramente Lui è la Verità, veramente Lui è la Via , perché veramente 
noi lo seguiamo in tutto e per tutto. Gesù è venuto a darci un annuncio di 
resurrezione, è venuto a darci un annuncio di vita, è venuto a darci un an 
nuncio di gioia, è venuto a darci la pace, ma la strada che ha percorso 
di un certo tipo. 
Un'altra cosa ancora: spesso abbiamo paura, lo dicevo prima, di dire que­
ste cose e spesso questo annuncio a volte lo tratteniamo troppo dentro di 
noi, abbiamo quasi la preoccupazione di andarlo a dire solo ad alcune per ­
sone . Sentite: dobbiamo diventare un po' "pi~ matti" in questo senso, come 
lo eravamo fo rse un po' all'inizio. 
Lo Spirito Santo penso che ci voglia far meditare su Natteo 10,33, su Ma r­
co 10,27: "Se uno mi riconoscerà davanti agli uomini, anch 'io lo ricono sc! 
rò davanti al Padre mio che è nei cieli" . Se Gesù ci ha dato questa parola 
e se ci è stata riportata dagli evangelisti, è una frase estremamente im­
portante: che cosa vuol dire questo? vuol dire che non è poi tanto facile 
ric onoscere Dio davanti agli uomini. Non è facile riconoscerlo e dire al 
fratello ( non al fratello che già lo riconosce, che già ha fatto la mia e­
sperienza) che non lo conosce, al mondo fare questo annuncio: "Ciò che di­
co a voi nelle tenebre proclamatelo nella luce, ciò che udite nell'orec -
chio annunciatelo sui tetti". Quindi, fratelli, stiamo attenti a non avere 
troppo spesso delle preoccupazioni eccessive di passare per esaltati, 
per matti . E' indubbiamente un rischio che corriamo, è un grosso rischio , 
ma se non corriamo rischi nel conformismo lo Spirito Santo non agisce . 
Per quanto riguarda la promozione dell'uomo abbiamo pa rlato prima di "mis­
sione regale", di "primato di Cristo su tutte le cose". La Chiesa, quando 
parla di questa missione, parla di "promozione dell'uomo", cioè vale a di­
re: "Tutte le cose che Dio ha create devono essere destinate, devono serv~ 
re al bene ul timo che pe r l'uomo è, naturalmente, il raggiungimento di Di& 
Ora, in altre parole, tutti i laici - dice specialmente il Concilio Vatic! 
no II - devono da rsi da fare affinché questa nissione a questo apostolato , 
sia portata avanti. Cioè noi abbiamo anche un compito pratico, concreto 
reale di far sì che attraverso il nostro l avoro, attraverso la nostr a ope­
ra, la nostra attività, dovunque siamo, tutte le cose siano ridisposte in 
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un certo ordine,in modo tale che veramente servano al fine ultimo che è il 
raggiungimento di Dio. Vedete, molto spesso nel mondo ci sono tante ricch~ 
ze, tante cose importanti: la televisione è un mezzo di comunicazione for­
midabile, la radio lo stesso, i registratori, la stampa, i libri, le auto­
strade, le automobili, ecc.; ma se ci doma ndiamo veramente: "Ma tutte que­
ste ricchezze, tutto questo anche ritrovato mode rn o della scienza e via d~ 
cendo, fino a che punto serve veramente per la promozione umana? cioè per­
ché 1 'uomo capisca di più veramente e raggiunga più agevolmente il fine ul 
timo che è Dio?". E noi vediamo, spesso, che il peccato rovescia tutte qu! 
ste cose, proprio capovolge: anziché al servizio dell'uomo, anziché al ser._ 
vizio di Dio, tutte queste cose sono messe al servizio del pec cato. 
Ora, nel Rinnovamento noi ci sentiamo dire che molto spesso siamo braviss~ 
simi a pregare, siamo anche delle persone che con tutta la loro buona vo­
lontà vogliono farsi sante, tutt'al più esercitano personalmente una ce rta 
azione di evangelizzazione, ma che poi in pratica, stringi, stringi, non 
facciamo niente". Questa è una realtà. Non ve lo siete mai sentito dire?io 
si. tante volte. "Ma che fate voi poi? Pregate, ma che fate poi?" Io, do­
vunque sto predico, parlo di Dio, lo annuncio, va bene, ma poi come incar­
no questa realtà? mi sento dire. 
Ora, questa è una cosa che vorrei, se mi è permesso, chiarire un po', per­
ché a me personalmente mi ha messo molto in crisi, questo continuamente 
sentirmi dire che nel Rinnovamento noi in un certo qual senso siamo tutti 
un po' dei fuggitivi , cioè siamo in quel l'er rore spirituale che si chiama 
"fuga dal mondo", per cui il mondo è un qualche cosa che non ci interessa. 
Quasi, quasi sentite, non provate voi un pochettino di fastidio a inserir­
vi nel mondo? ditemi la verità. Non provate un po' di piacere a stare nel­
le vostre comunità di preghiera? Non provate un certo disgusto nel sentire 
discorsi che sono di questo mondo? non vi sentite lontani e anche infasti­
diti da questo mondo? E allora, fratelli miei , questa realtà non è che ci 
deve preoccupare, perché il Signore Gesù ci ha detto: "Voi siete nel mondo 
ma non siete del mondo", e noi sappiamo che la nost ra patria è nei cieli • 
Quindi, mettiamoc i be ne in testa una cosa: che questo "disagio" che noi 
sentiamo ad entrare nel mondo, questo desiderio di volere sperimentare un' 
altra realtà, questo poco interesse per le cose del mondo, questo volerci 
quasi estraniare, questo disturbo che a volte il mondo ci dà, questo non è 
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un male, non facciamocene uno scrupolo. Questo è proprio della vita dei 
santi, della Chiesa, è proprio dello Spirito Santo. Cioè il fatto stesso 
che noi sentiamo di essere nel mondo, ma non del mondo, che queste parole 
si incarnano in noi, è una realtà che proviene dello Spirito Santo. Anche 
il volere stare insieme nelle nostre comunità di preghiera e volere gusta­
re la presenza di Dio in mezzo a noi, il volersi consolare, il volersi al.!_ 
mentare, il volerci difendere contro un mondo che è ateo e che continuamen 
te vorrebbe sradicarci dalla nostra realtà di fede, ma non è un defendersi 
ma non è un volere anche essere innestati continuamente in Cristo ? il vo­
ler attingere la f~de nei sacramenti, nello Spirito Santo, nella Chiesa 
nei gruppi di preghiera, nello stare insieme. Quindi, vedete che questo 
non è un male, questo disagio verso il mondo. E il male, quindi, non è qu! 
sto; il male sarebbe se in questa nostra situazione, noi costituisssimo u­
na élite, un ghetto a parte che si disinteressasse completamente del mond~ 
Cioè praticamente che dicesse: noi abbiamo trovato la nostra realtà pacif.!_ 
ca, tranquilla, serena e il mondo vada dove vuole. Questo sarebbe il mal e, 
cioè sarebbe male se questo non sentirsi nel mondo, se questo disagio di­
ventasse un "segregarsi", un chiudersi, un disinteressarsi. Ma se nei no­
stri gruppi di preghiera noi continuiamo a pregare per il mondo, se sof f~ 

mo per il mondo, se nelle nostre famiglie si continua a dire anche il rosa 
rio per il mondo, si continua a digiunare, si continua a soffrire per il 
mondo, questo non è un disinteressarsi, questo è un partecipare della cro­
ce del mondo. 
Qui ndi, per prima cosa: questa "accusa" che ci viene rivolta non è vera 
il Rinnovamento non è chiuso al mondo, il Rinnovamento sente reali le par~ 
le di Cristo che dice: "Voi siete nel mondo ma non siete del mondo 11 • E , 
quando ad un certo punto noi vediamo i nostri gruppi di preghiera e ci do­
mandano cosa fanno questi gruppi, sentite~i nostri gruppi non sono tante 
volte il primo annuncio a un mondo pagano dell'Amore di Dio che è aperto a 
tutto il mondo, non ad una élite chiusa e ristretta~ Però questa realtà nd 
dobbiamo sentirl~ con pi~ forza, è una mia idea personale, dobbiamo evita­

re che queste gr az ie che Dio ci ha dato siano tro ppo ristrette a noi stes­
si. "Andate e proclamatelo sui tetti", significa anche: "Andate nelle pia! 
ze, andate per le strade, andate per le vie e annunciate che Cristo è ri­
sorto". C'è qualcosa che veramente io sento dobbiamo fare forse perché qu! 
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sto annuncio sia proclamato con più forza, con più fermezza, anche se ver 
remo accusati, se ci prenderanno per folli . _Attenzione, non perdiamo di vl_ 
sta il discernimento, ma comunque ci potrebbe essere questo rischio. 
Stavo parlando della promozione dell'uomo, cioè esiste una gran parte del 
mondo in cui ciè presenza di fame, c'è presenza di mancanza di ~iene, di 
qualunque cultu ra più eleme ntare perché 1 'uomo possa scoprire Dio . Io cono 
sco missionari che quando vanno in terra di missione, la difficoltà grossa 
che incontrano è questa: "Come posso parlare di Cristo, del suo amore per 
gli uomini, a questa gente che è denutrita, ha fame, ha sete, vive in con­
dizioni di indigenza, di malatt i a e via dicendo?" . 
[ allora, vedete, questi mali che sono generati indubbiamente soltanto dal 
l'egoismo perché sappiamo tutti che c'è una parte dell'umanità che ha ace~ 

parrato la maggior parte delle ricchezze che esistono nel mondo e, in un 
certo senso noi siamo dei privi le giati. Ma questo accaparramento che vedi~ 

mo sotto i nostri occhi, spesso diventa una maledizione per l'uomo per ­
ché è un'ingiustizia; la droga, l'alcolismo, i suicidi, la corsa agli arm~ 
menti~ purtroppo sono caratteristici in quei Paesi dove c'è un accaparra -
mento indiscriminato di ricchezze. 
Allora, noi del Rinnovamento ci poniamo una domanda: che cosa possiamo fa­
re? noi non si amo una istituzione missionaria che può fare determinate co­
se o che fa determinate cose. D'altra parte esistono già tante strutture , 
tante organizzazioni indirizzate a questo e che fanno cose fatte molto be­
ne perché evidentemente occorre che ci siano degli aiuti immediati; se un 
popolo ha fame occorre immediatamente provvedere perché ci siano i cibi 
per i malati occorrono le medicine . Però ho fatto questa considerazione di 
carattere personale e ve la voglio dire: spesso tutto questo che è cosa 
buona, che è cosa necessaria, a me semb ra (non vorrei essere cattivo) che 
tutte queste azioni trovano quasi una incapacità radicale dell'uomo a cam­
_biare qualche cosa. Anche ultimamente abbiamo sentito parlare (senza critl_ 
care, son cose buone) di navi che partono (guai se non ci fossero), che rl_ 
uersJn o ogni ben di Dio su questa povera gente che ha bisogni primordiali, 
e questo è bene che avvenga, però non c'è un cambiamento di questo stato 
di fatto che continua ad esistere, c'è quasi una incapacità radicale nel­
l'uomo, nel cr istiano a far fronte a queste situazioni. Personalmente cre­
do che questa incapacità radicale derivi dal fatto che nel mondo cristiano 
anche fra noi, anche per me (è una realtà difficilissima a dirsi, dura per 
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me, dura per tutti), noi spesso quando aiutiamo gli altri, li aiutiamo nel 
senso di dire: "fratello mio, tieni anche tu una parte di quello che io h~ 
partecipa anche tu al mio benessere, stai bene anche tu come sto bene io", 
ma che veramente poco o nulla noi facciamo per rinunciare a qualche cosa 
che veramente ci è di superfluo, ci è di più. Io credo che in questo voler 
dare, voler dire agli altri: stai bene anche tu, io ho le medicine, anche 
tu le avrai, io ho il pollo ogni giorno, anche tu il pollo ogni giorno, io 
ho la macchina, anche tu, magari due", ma, fratelli miei, di fronte a tut­
to questo non c'è da parte nostra quella rinuncia a quella compartecipazi~ 
ne, a quella condivisione che è in fondo alla radic e di tutto, cioè l' in­
giustizia radicale di accaparrarsi, privilegiandosi, di una gran parte de.!_ 
le ricchezze che sono nel mondo. Allora, c'è una contraddizione: parteci -
piamo ad una realtà ingiusta e poi cerchiamo di far fronte a qualche cosa 
che non va. 
Allora, cosa potremo fare noi del Rinnovamento? io penso che se vera mente 
il Rinnovamento si richiama in tante cose ai primi inizi della Chiesa, se 
veramente il Sigr.ore ci ha fatto esperimentare come dicevo all'inizio (Gv) 
questa presenza reale e viva di Cristo quasi dei primi temp i, noi possiamo 
dire: abbiamo quasi toccato lo stesso Cristo che era presente nelle strade 
della Palestina; noi possiamo dire: abbiamo esperimentato i carismi che e­
rano presenti nella Chiesa ; però forse dobbiamo anche sperimentare una r e ~ 

tà che è diversa: noi dobbiamo rinunciare in par te a tutto ciò che è di s~ 

perfluo, a t utto ciò che è eccess ivo, a tutto questo consumismo sfrenato 
che c'è, a questo condividere questo ateismo imper an te che c'è in questo 
sfrenato uso delle ricchezze dell'uomo. Perché i poveri, i malati soffrono 
quando sono malati, se uno ha fame soff~e perché ha fame, ma la sofferen­
za p1u grossa non proviene dalla malattia di per se stessa, non proviene 
dalla fame di per se stessa; l a sofferenza più grossa proviene dal fatto 
che io sò che altri fratelli, che sono figli dello stesso Padre, che so no 
fratelli dello stesso Cristo, che stanno in altre parti del mond o, che an­
nunciano il Vangelo, accaparrano e te ngono per sé una gran oarte del 1 e 
ricchezze e si danne da fa re pe rché anche io possa avere ma non partecipa­
no con me ni ente. Questa è la sofferenz a più grande: immedesimiamoci un 
attimo in queste pqvere fami gli e che soffrono tanto in Africa, in India 
via dicendo. Io credo che si possa fare l'abitudine alla malattia, alla fa 
me (scusate l'eresia ) , ma non si può fare l'abitudine a sapere che in Euro 
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pa, in America, in altre parti del mondo una gran parte di cristiani lì 
a sperperare, a sprecare per cose inutili. Questa una sofferenza troppo 
grande , troppo grande. 
Allora dobbiamo capire una realtà. Io sono arrivato al R. n.S. da dieci an­
ni, qualcuno da 11 o 12 anni , però stiamo tutti facendo un'esperienza nel­
la Chiesa da pochissimi anni, ci siamo appena arrivati, il Rinnovamento è 
appena agli inizi e se è appena agli inizi noi dobbiamo avere l' umiltà di 
riconoscere che in questa trasformazione profonda del l a Chiesa, siamo 
appena appena agli inizi. Dobbiamo avere l'umiltà di dire: la nostra sto -
ria, le nostre famiglie, la nostra educazione ancora non ci hanno trasfor­
mat i. E' una realtà dura? lo possiamo fare? la grazia di Dio non si inne -
sta mai in una realtà umana devastandola, la grazia di Dio ci rispetta 
fratelli, in una maniera piena, però ci fa capire determinate cose. Io , 
quando andrò spero con la grazia di Dio dal Signore, voglio in questo sen­
so essere un po' trasformato, desidero esserlo, spero che i miei figli lo 
saranno di più, spero che i figli dei miei figli saranno ve ramente e radi­
calmente t rasfo rmati anche in questa realtà, perché allora veramente potr~ 
mo parlare di promozione dell'uomo, allora veramente possi3mo incarnare 
questa realt~, questo annuncio evangelico, allora possiamo fare capire al 
mondo che cosa significa: "Il mio regno non è di questo mondo", fratelli , 
quando avremo veramente rinunciato al regno di questo mondo . Allora vera­
mente quando canteremo nei nostri gruppi 11 0io regna", è la real tà del Oip 
che regna, non è più il ~ssia aspettato dagli ebrei, ma è Dio che regna , 
Dio veramente ha sottopos to a Lui tutte le cose. 
LODE E GLORIA A TE, SIGNORE GESU '. 
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